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della Rai 

Politica 
«Sono stata fraintesa, non sono mica Bossi 
Il canone c'è ed è obbligatorio per tutti » 
Brusca retromarcia dopo il «Costanzo Show» 
Polemiche e reazioni contro la «gaffe» 

Boniver, ministro evasore 
«Non è vero che non pago» 

l aB I I E H M 

£A*o iiatri rv*t 
*t**tàt n/f/fi 4t44 rw«'*""*"* **»«%•*'# e**n*Mim 
#*##>" MA **4r**,*4To ti. *t«**rmm fi t.k) a****** 
0mk*4**tmt 14 0v4i.C *** é/**'*4*ro **t mvtrm * 
0 f 6HM» *MÉ ***# *4*A té **#•** f.rtt/J, 
A44/4*» *»<»* Affir**-* **>* t*. tr»nr* tHé*'-n> 

,«*„• ***'*'* . « , # *tnm,* *H*tvrr*<„m « « t 

at4i.VnM*,**m 0 ami. ******** »Jé m* **»*»., t**r»r 

A***r* At. **t*tmr* *t*.wv»m**w* ***. 4»tt€rr"tO 

0**, 0S#r4*. #**t>A #*,*rm *' r****** a r*«r> 

HMttrlH* étH.* /#*•*******«/ 0/dM éi *<f,i./ss>#/ 

{**"i'**r** fi*? 4c« mtt*t*rmm\ i>rn( i /<w «w tw** 

P§* t4*-**t *•' *•**, ******* * * t w * - *m*4*4m 

0' «,*#»#'• *l ***#*.! f"** ffiintA * mt****T ,4. 

**t»r» 4*6 V* #/iVMP«# éé.tt.4 *Ta*/4)6*.n4 e**** 

t**Hi ti. ******* rS a *m et**-**, **»étàA*m»'w 
4 è à»f4 r? 0mi*»m m *m#to****rt ***** *t**t ' 

*HI P4*4 a m* 4*4040 M*-*r* n *AM**C éà?m 

«• iMA4«* 4 M » M « f *'*•**• 04rm .' 

#' ¥$49 tu* 0Mf »*» 44*4 a' tv**' è*tt* **-**•*: 

f, *.* « ' »•*•** et 0t*' tpt, M* **v*4ftm Hmmm 

Mi. tifi* iréii4M*f*géti.r4' 4M* / r * r # fcftv«fti/ 

ài. M«i '*fN*-< k n c f 0è**éatnM ? 

INM*f/fc' 4 * $l/TMtt4*a • * 0/4*10. t<¥t * ' 
*§**tt*f 0$t. /f//vt*-fìH0/ u èt0*rr**B f # # i M M étti* 
ttil 0 11- - " * « rm * 4*. *«.« 4**r»r ? 

é**ii*K J4*-*n MMOi* tt m*w*/HMI* *4***rr. 

a. **M*àr.m àtt t**t*r\i 

L'immliitont del ministro Boniver ha provocato molta lettere di 
protetta. Eccone una 

«Non volevo vantarmi di non aver pagato il canone 
della Rai. Volevo solo dire che mi è capitato di di
menticarmene». Così ieri il ministro del Turismo e 
Spettacolo, Margherita Boniver, ha giustificato la fra
se che la sera precedente aveva pronunciato, fra 
l'indignazione della gente, al Maurizio Costanzo 
Show: «Il canone della Rai? Non lo pago da due an
ni». I commenti di Augias, Ghezzi, Risi e Ippoiiti, 

ILIONORAMARTILLI 

• I ROMA «Sono stata capita 
male. Non sono mica Bossi, 
che Incita a non pagare il ca
none Rai. È esattamente il con
trario». È sorpresa il ministro 
Boniver delle reazioni che ha 
suscitato la sua dichiarazione 
al Maurizio Costanzo Show. «Il 
canone Rai? Non lo pago da 
due anni». E il giorno dopo, ol
tre che sorpresa, e sicuramen
te anche pentita della sua sin
cerità: «È bene chiarire che 
non pagare il canone non è 
stato un atto volontario. Nel sa
lotto di Costanzo volevo solo 
far notare che può anche risul
tare difficile pagare semplice
mente un bollettino, visto che 
a volte li arriva a casa, altre vol
te In ritardo, altre ancora per 
niente. Cosi può capitare, e a 
me è successo due o tre volte, 
di non provvedere per tempo e 
poi di dover riparare con la pe
nale. mi pare, del 15*. Ma que
ste cose lesa meglio la mia se
gretaria. E per questo motivo 
che mi sono trovata Involonta
riamente ad essere un "evaso
re". Credo che sia un fatto che 

capita a molti cittadini, per di
menticanza o per distrazione». 

Resta il fatto, però, che il ca
none Rai pochi lo pagano. E 
fra gli evasori, anche se invo
lontari, c'è il ministro del Turi
smo e Spettacolo, che, forse 
tiadita dal clima salottiero e 
confidenziale del Maurizio Co
stanzo Show, ha confessato 
candidamente la propria col
pa. Poche parole che sono ba
state per accendere la miccia, 
in questi tempi neri di crisi e di 
tartassamento fiscale praticato 
dal governo, di reazioni furi
bonde. Le redazioni dei gior
nali sono state sommerse da 
telefonate e da lettere di gente 
indignata. Intanto, la prima ri
sposta, subito e a caldo, è ve
nuta dalla platea del Teatro 
Parioli. Una signora, infuriata, 
ha gridato: «Lei può non pa
garlo, il canone, perché è un 
ministro. Ma lo?». Ed il mini
stro, ancor più candidamente, 
si è cosi giustificata: «Ma lo non 
lo pago per colpa della Rai, 
che non manda i bollettini In 
tempo, come tanno gli altri en

ti. Certo, ora che l'ho detto, mi 
faranno mettere in regola». 

Questa era stata la risposta a 
caldo. Ieri, per telelefono, il 
ministro ne ha data un'altra, 
più meditata, meno «scherzo
sa», visto che di questi tempi 
c'è poco da scherzare. Insom
ma, ha dovuto spiegare che 
quanto aveva detto era solo 
una battuta, che le cose stanno 
diversamente. Ma che ne pen
sa la gente delle «dimentican
ze» del ministro Boniver? Ecco 
alcuni pareri. 

«No comment. Ci lavorere
mo su Blob», è stata la minac
ciosa «promessa» fatta da Enri
co Ghezzi. Sbalordito e scan
dalizzato Corrado Augias. Ca
tegorico: «Sul canone tv si può 
discutere quanto si vuole - ha 
detto il popolare giornalista -
ma c'è una legge approvata 
dal Parlamento, che ne impo
ne il pagamento. Se non si ri
conosce nelle sue leggi, il mi
nistro dovrebbe dimettersi. 
Può andare in piazza a prote
stare, ma non stare al gover
no». Candidamente onesto, 
poi, il tono di Marco Risi, l'au
tore di film impegnati come 
Ragazzi fuori, II muro di gom
ma e dell'ultimo Nel continente 
nero: «Beata lei! - dice della 
Boniver - A me non è riuscito 
di non pagarlo». In che senso, 
ci ha provato? «Non ho proprio 
potuto. Anche perché il primo 
giorno che sono venuto a stare 
in questa casa, circa dodici an
ni fa, si è presentato un signo
re, Aveva l'aria affabile e genti
le, ma modi molto fermi. Dopo 

il ministro del Turismo e Spettacolo Margherita Boniver 

aver constatato che possedevo 
un televisore, mi ha munito del 
bollettino e di tutte le istruzioni 
necessarie. Insomma, io lo pa
go. Mi piacerebbe non pagar
lo, anche perché non sempre 
condivìdo quello che fa la Rai. 
Però, il ministro dovrebbe al
meno dare l'esempio». 

E invece, per Gianni Ippoiiti; 
il punto non è quello. Anche a 
lui viene subito in mente Bossi, 
che conduce una sua campa
gna contro il pagamento del
l'odiata tassa. Ma la pensa di
versamente: «Il canone è una 
palla al piede della Rai - dice 
- Ora spiego. Ho avuto notizia 
da una relazione, da un'inda
gine fatta da Bossi, di alcune 
cifre che riguardano i cittadini 
ed il canone. Per esempio - di
ce il conduttore di Non è mai 
troppo tordi-che in un paese, 
mi pare dell'lrpinia, su duerni-
lasettecento abitanti, risulta 
che quarantadue posseggono 
la tv. Cioè solo 42 sono abbo
nati alla Rai. Ecco perché dico 
che il canone è una palla al 
piede1 perché, se si trovasse un 

sistema per farlo pagare a tutti, 
allora sarebbe un'entrata sicu
ra, Ma non è cosi. Anzi. Sicco
me la Rai non può alzare il tet
to pubblicitario proprio perché 
ha il canone (che quasi nessu
no paga), quanto le convie
ne?" E per quanto riguarda la 
dichiarazione del ministro Bo
niver? «Ormai, ogni fatto, che 
potrebbe avere una dimensio
ne piccola, ed essere solo og
getto di una battuta, diventa un 
evento. Tutti perdono di vista 
di considerare le cose nella lo
ro vera dimensione. E poi - ri
badisce tornando al discorso 
dì prima - dai dati Rai risulte
rebbe che quelli che pagano, 
possiedono il bianco e nero! 
Ma le conviene, alla Rai?». 

E 11 ministro Boniver, infine, 
dell'annosa questione del pa
gamento del canone, alla fine, 
veramente, che pensa? «Come 
membro del governo - dichia
ra - non posso che ribadire 
che, finché esiste, il canone 
Rai non può che essere paga-

Al Premio Italia il discorso del direttore della rete. E la replica dei funzionari ed amministratori in «agitazione» 

La «base» contro Fuscagni. Raiuno, la disfatta 
Al Premio Italia è stata la giornata di Raiuno: ai gior
nalisti è stata presentata la storia di Una rete al col
lasso. Alle 11 Carlo Fuscagni, il direttore, ha spiega
to di essere costretto a inseguire l'audience ma di 
voler fare una tv per restituire la fiducia alla gente. 
Alle 15 la replica dei dipendenti con le ragioni della 
protesta; «È come se si fosse aperta una fogna: noi 
vogliamo regole per salvare la rete». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIA GAP)AMBOII 

m PARMA, Nel Palazzo Reale 
di Maria Luigia, a Colorno, è 
andata in ecena, a tinte forti, la 
disfatta di Raiuno, Tutto era 
pronto per la conferenza del 
direttore; «MI dicono: devi es
sere più duro. Ma lo non ne so
no capace, voglio essere diret
tore nel consenso, non ho ri
serve né pregiudizi d) nessun 
tipo, sono pronto ad affrontare 
ogni problema». Poi 6 arrivato 
il «comitato di lotta»: un grup
po di dipendenti di Raiuno, 
giunti In treno dopo aver fatto 
una colletta tra i colleghi, e in
caricati di raccontare lo sfa
scio, ie ragioni per cui chiedo
no nuove regole, Vogliono sa
pere chi comanda a Raiuno, 
chi compra i film, chi fa l'uffi
cio stampa, chi il regista, «È un 
po' patetico dirlo cosi: ma noi 
vogliamo difendere It servizio 

pubblico, vogliamo difendere 
Raiuno e il nostro posto di la
voro». 

Carlo Fuscagni, il direttore, 
era da solo nella sala a lui ri
servata: i fogli di viaggio dei ca-
plstruttura, che lo dovevano 
accompagnare, erano rimasti 
su una scrivania di Roma, con 
su la scritta «annullato». Ha 
raccontato la sua voglia di fare 
una tv per ridare fiducia a un 
paese che l'ha persa ma ha poi 
elencato una serie di program
mi che sapevano di vecchio e 
conosciuto. Ha detto e ripetuto 
che era e si sentiva responsabi
le della rete, comunque, an
che se un ordine di servizio del 
direttore generale Pasquarellì 
(dello scorso febbraio) lo ha 
in realtà «dimezzato» nei suoi 
poteri. E ha detto, soprattutto, 
di essere al fianco del lavorato

ri dì Raiuno, per affrontare I 
problemi che sono superiori 
alle sue responsabilità. Un pro
fessionista della tv da trentan
ni che voleva una rete che fos
se «un grande fiume tranquil
lo», e che si è ritrovato incapa
ce a gestire il caos («Mi sono 
anche preso del frenatore e del 
censore per la Piovra, ma con 
grande pazienza ho sopporta
to, per poterla fare nonostante 
Il polverone, per presentarla 
ora senza mascheramenti, con 
il suo vero titolo...»). 

Fuscagni ha detto no al 
commissariamento della Rai e 
alla sua privatizzazione. Ha 
definito «ricattatoria» la ricerca 
della leadership nell'ascolto, 
«perché per rincorrere 11 pub
blico è inevitabile che uno 
debba fare programmi "facili". 
Il primato, la miglior qualità e il 
contenimento del budget sono 
tre elementi che non vanno 
d'accordo su qualcuno dei tre 
bisogna cedere". Ma ha soste
nuto anche di voler mantenere 
il primato, magari a un livello 
più basso, non al previsto 21 
per cento. «Non è vero che ab
biamo la febbre, è il termome
tro che è sbagliato». E ha attac
cato la Fininvest: «Chi vive di 
pubblicità vive del già visto, 
sfruttano la Carrà e copianp i 
programmi, da Scommettiamo 

che? a Check up*. I dipendenti 
della rete chiedono di poter la
vorare meglio e di più, e Fusca
gni ha spiegato: «ì.i ^o incon
trati, sono d'accordo con loro, 
ma serve tempo». E il suo ruolo 
di direttore «dimezzato»? «lo 
sono abituato a lavorare nelle 
condizioni che mi vengono 
date. Anche se quella di Raiu
no è un'anomalia, le altre reti 
non hanno neppure il vicedi
rettore. Ho accettato la doppia 
firma perchè ho lo l'ultima pa
rola». 

Fuscagni a\Wa finito di par
lare da poco quando, con le 
borse da viaggio a tracolla, i 
rappresentanti dei suoi dipen
denti hanno salito gli scaloni 
del Palazzo Reale: erano venu
ti da Roma, per farsi sentire. 
Uno per struttura, quella dei 
programmi come quella del
l'amministrazione e della pia
nificazione, di diversa area po
litica ed estrazione culturale. 
Come l'intervento di Fuscagni 
era stato faticoso, a tratti con
fuso, disordinato, cosi invece 
erano motivati, anche arrab
biati, ma lucidi e determinati, i 
suol dipendenti. L'uno dopo 
l'altro si sono passati il micro
fono, e hanno raccontato que
sti mesi di agitazione, in cui sì 
sono contati (su 220 addetti di 
Raiuno, una novantina è com

posta da programmisti, registi, 
autori e impiegati, che quasi 
all'unanimità si sono mossi in 
questo periodo) e in cui han
no deciso di rimboccarsi le 
maniche. 

Chiedono nuove regole. De
nunciano il continuo scarico 
delle responsabilità, le guerre 
interne, gli «ortìcelli privati». 
«Che Baudo non risponda a 
nessuno si sa. E non risponde 
a nessuno neppure Guardi, o 
Fazzuoli...: chi riesce a prende
re una fetta di Raiuno non la 
molla più. Ma ora persino Bau
do deve trovare compromessi 
tra altri ortìcelli...», hanno so
stenuto. Le trasmissioni mag
gior vengono fatte al di fuori 
della rete: quali? «Da Scommet
tiamo che? a Baudo, Sabani, 
Lambertucci, Gardini... Noi 
mettiamo il timbro. Lavorare 
lavoriamo, ma se una volta 
cercavamo la star, ora se ci va 
bene cerchiamo la truccatri-
ce». Hanno già avuto incontri 
con i vertici della rete, e ricevu
to promesse («Allora abbiamo 
avuto la certezza della grande 
confusione, è stato come se 
qualcuno ci aprisse davanti 
una fogna»). Ora attendono 
l'incontro di martedì con Pa
squarellì e Pedullà. E se va ma
le? «Se va male. Raiuno non ce 
la farà». 

E Pedullà annuncia 
«Basta con l'audience» 

DAL NOSTRO INVIATO 

DAL NOSTRO INVIATO 

••PARMA Walter Pedullà, 
presidente della Rai, il cui in
tervento quest'anno non era 
previsto al Premio Italia, ha de
ciso invece di introdurre la se
rata di gala della manifestazio
ne al teatro Regio di Parma, 
trasmessa ieri sera in diretta su 
Raiuno e in mondovisione. Pe
dullà in realtà non ha voluto 
intervenire sui temi «caldi» di 
questi giorni, commissaria
mento e privatizzazione della 
tv pubblica, ma ha invece insi
stito su alcuni temi a lui cari, 
come la crisi della qualità, ol
tre all'emergenza delle risorse. 

«Corriamo il rischio reale di 
un monopolio di fatto della lo
gica televisiva», ha sostenuto il 
presidente della Rai, riferendo
si all'omologazione culturale 
tra pubblico e privato, vincolati 
entrambi dall'introito e dall'in
teresse pubblicitario: «Stiamo 
combattendo con mezzi impo
nenti una guerra mercantile 

che non produce dialettica 
culturale, ha modesti effetti di 
arricchimento e di innovazio
ne nei linguaggi, ripete - dro
gandoli - i modelli vincenti». 

Dopo aver sostenuto che è 
in crisi un modello («Ci stiamo 
rassegnando all'idea che i film 
di fellini e il teatro di Shake
speare vengano legittimamen
te esclusi dalla programmazio
ne1 ma come servizio pubblico 
sentiamo tutta la responsabili
tà di rafforzare invece il rap
porto con cinema e teatro di 
qualità»), Pedullà ha detto che 
il servìzio pubblico deve essere 
caratterizzato, all'interno del 
sistema misto, dal compito di 
dare nuovo impulso all'intero 
sistema culturale italiano. 
«Non sto disegnando un desti
no pedagogico e appartato, 
ma a un servizio pubblico che 
sì fa promotore di un migliora
mento culturale nel sistema te
levisivo». OSGar. 

Alle 19 si chiudono le votazioni sulla fiducia. E intanto al Tg2 è bufera per «Mixer» 

^«ammutinamento» dei redattori del T g l 
Oggi la redazione decide su Bruno Vespa 

CRISTIANA PATUINO 

• I ROMA. Questa sera, dopo 
le 19, sapremo quanti sono gli 
«ammutinati» del Tal. Dopo 
due giorni di assemblee infuo
cale, la redazione ha deciso di 
dare un segnale Inequivocabi
le dell'esasperazione dei gior
nalisti. Tutti d'accordo, In qua-
rantasette ira redattori e capo
redattori, contro dieci contrari 
all'Iniziativa: misurare ai voti II 
gradimento a Bruno Vespa. 
Una procedura insolita senza 
nessun obbligo vincolante. An
che In caso di sfiducia, Vespa 
potrebbe benissimo decidere 
di non dimettersi, ma si trove
rebbe di fronte una redazione 
spaccata e dichiaratamente 
ostile. «Ci rendiamo conto che 
Il nostro è un gesto simbolico», 
chiarisce Giulio Borrelli del co

mitato di redazione. «Quando 
altri ci Indicheranno modi più 
concreti di esprimere il pensie
ro di una redazione saremo 
lieti di prenderlo in esame». 

La spaccatura tra direttore e 
redazione è un dato di fatto. 
Negli interventi all'assemblea, 
un fuoco di fila di accuse. 
«Questa redazione non esiste», 
«gli editoriali non sono analisi 
equilibrate ma dichiarazioni di 
schieramento», «il direttore 
ignora che questo giornale è 
uno strumento al servizio della 
società, e ha il dovere di essere 
problematico». 

Una Usta infinita di critiche 
aggiornata ad ogni passo falso 
di Bruno Vespa, che avrebbe 
snaturato il tradizionale mode
ratismo del Tgl e ne avrebbe 

minato la credibilità. Sotto ac
cusa tutta la linea del giornale, 
definito dai redattori fazioso, 
propagandistico, omertoso. 
«La crisi mondiale del comuni
smo trasformata in strumento 
di propaganda interna, la cam
pagna elettorale condotta in 
modo vergognoso, la recessio
ne economica negli Stati Uniti 
ignorata, l'informazione reli
giosa messa completamente 
da parte, da ultimo, la svaluta
zione della lira eufemistica
mente definita allineamento», 
dicono I redattori «Si oscilla, 
pericolosamente tra l'informa
zione al silenziatore (quando 
gli argomenti sono scomodi) e 
una rincorsa isterica e sterile 
dell'audience a tutti i costi», 
proseguono, 

«Non abbiamo mai subito 
pressioni di alcun genere, né 

tentativi di occultare o distor
cere le informazioni, né atten
tati alla nostra autonomia». E il 
comunicato di un gruppo di 
giornalisti del Telegiornale uno 
che si dichiara stupito dalle cri
tiche e si dissocia dall'iniziati
va: Claudio Angelini, Fabrizio 
Del Noce, Antonio Foresi, Pao
lo Frajese, Melo Freni, Luca 
Giurato, Giuseppe Lugato, Sal
vo Mazzolini, Gino Nebiolo, 
Mario Pastore e Tito Stagno. E 
Piero Badaloni invia una lette
ra aperta ai colleghi in cui «of
fre solidanetà alla direzione e 
critica la prassi non limpida 
con cui sì cerca dì risolvere i 
problemi». Intanto, ieri, anche 
VAdnKronas ha diffuso una se
rie di dichiarazioni di perso
naggi che commentano l'Ini
ziativa, esprimendo in varie 
forme solidarietà a Vespa e di
cendosi perplessi sulla proce

dura del gradimento. «Non è 
un problema burocratico o 
sindacale - ribatte Borrelli -
l'assemblea di giovedì ha mes
so in discussione il rapporto di 
fiducia tra la direzione e una 
parte non indifferente della re
dazione. I problemi erano già 
stati affrontati in altre assem
blee, si trattava di vedere come 
esprimere questo disagio, e la 
redazione ha ritenuto che do
vesse essere fatto con un voto 
libero e segreto di tutto il corpo 
redazionale*. 

L'ammutinamento di via 
Teulada, insomma, non nasce 
dal nulla. Un primo atto fu il 
documento dell'aprile scorso 
votato quasi all'unanimità. Ne 
usci un direttore messo in di
scussione pesantemente. «Da 
allora niente è cambiato. Ve
spa ha continuato per la sua 

strada, anzi i rapporti interni 
sono peggiorati», si sente dire 
nei corridoi di via Teulada. E 
mentre si annuncia bufera an
che al Tg2 (è di ieri una prote
sta del Cdr contro la colloca
zione di Mixer, rotocalco di 
Raidue, in concorrenza con la 
trasmissione di approfondi
mento della testata giornalisti

ca, Pegaso) al Tgl si aspettano 
con ansia i risultati del voto. Se 
ì no a Vespa dovessero preva
lere, e lui decìdesse di non ab
bandonare la poltrona, po
trebbero anche esserci dimis
sioni in massa dei redattori. O 
lui o noi. Ma in ogni caso: co
me sì fa a governare una nave 
di ammutinati? 

Rosina e Nuccio Ciconte si stringo
no con afletto a Vincenzina, Fellcet-
ta, Antonio e Tonino, cosi dolorosa
mente colpiti per la morte di 

OGIVENNERI 

Roma 26 settembre 1992 

A dieci anni dalla morte, Maria Te
resa, Silvia e Gemma ricordano 

FRANCO CAIANANDREI 
Roma, 26 settembre 1992 

Nel 3° anniversario della scomparsa 
di 

ANTONIO TMUMELU 
Elisa e i figli Nadia e Carlo con Enri
co e Teresa lo ricordano con immu
tato affetto 
Milano, 26 settembre 1992 

Sabato 
26 settembre 1992 

A tre anni dalla scomparsa del com
pagno e amico 

ANTONIO TARAMEUJ 
lo ricordano con rimpianto e immu
talo affetto Guido Cremascoli, Anto
nio Pedroni, Retro Franclnl, Ugo 
Carretta, Mirella Torchio, Rinaldo 
Comi e Francesco Colletti 
Milano, 26 settembre 1992 

Ricorre oggi )! 14° anniversario della 
scomparsa del compagno 

SILVANO PETTIROSSO 
Nel ricordarlo con tanto affetto, la 
moglie Santina per onorarne la me
moria sottoscrive lire 50 000 per l'U
nita 
Trieste, 26 settembre 1992 

Gianni Pucci ricorda con affetto il 
messaggio che 

ANTONIO TARAMEUJ 
ha lasciato a che nel partito ancora 
crede e milita. 
Milano, 26 settembre 1992 

Nonna Esterlna con Osanna e Luigi, 
1 nipoti Giuseppe, Gabriella, Franca 
e Giuseppe ricordano con affetto li 

•«.ANTONIO TWWWUJ 
nel 3° anniversario della scomparsa 
S. Giuliano Milanese, 26 settembre 
1992 

Tuttii lunedì 

rTJhità 
quattro pagine 

di 

rrififi 
Gruppo Pds • Informazioni parlomtntori 
I senatori del gruppo Poe sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 30 set
tembre 

L'atsembrM dei senatori del Qruppo Pds è convocata per giovedì 1 
ottobre alto ore 11 

Le deputate e i deputati dBl gruppo Pds sono tenuti ad 
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di marnai 2» 

ore-

tembre alle ore 19, di mercoledì 30 settembre e di giovedì 1 ottobre. 

PARTITO 
DEMOCRATICO 

DELLA SINISTRA 

Riunione detta Direzione Nazionale 
Lunedi 28-29 settembre 1992 ore 15.30 

ORDINE DEL GIORNO: 

"Per una svolta nella politica eco
nomica e nel governo del Paese" 

RELATORE: ALFREDO REICHLIN 

T«ul«ta(CA) 
COSTA DEL SUD 
SARDEGNA 

Pesta 
Nazionale 
de l'Unità 

I M I J MARE 

Comitato organizzatore viale Arala 
C.P. 14 -09013 Carboni* • lei. 0781/61425 - fax 0 781/63133 

SABATO 26 
or* 19.00 SPAZIO PDS "Servitù militari in Sardegna». Parte

cipano: Salvo Andò, ministro della Offesa; Roeeo 
Lorato, capogruppo Pds comm. Difesa Sanalo; Ema
nuale Sanna, capogruppo Pds Regione; Giorgio 
Macclotta, segretarie regionale Pds Sardegna Tra il 
pubblico sarà presente Patrizio Rovani 

orw21.00 ARENA SPETTACOLI Musica folk con ELENA 
LEDDA e I «Sono*» 

ora 23.00 Piano Bar con Vittorio Bonetti 

DOMENICA 27 
ora 9.00 LOCALITÀ PORTU TRAMATZU. Regata di Canoa 
ora 10.30 SPAZIO PDS. «Il rilancio da l'Unita In Sardegna». 

Parteclcano, Giancarlo Botarti, vice direttore de l'U
nità; Ellaabetta DI Prisco, presidente Coop Soci do 
l'Unità, Linetta Serri, resp. reg. Pds Sardegna sul-
l'informazione 

ora 21.00 SPAZIO CABARET La Cooperativa Soci de l'Unità 
presenta -// gioco delle differenze" con Patrlilo 
Roverei, Syusy Blady e Bibo Cecchini 

ora 23.00 Piano Bar con Vittorio Bonetti 

Concessionaria di 

PUBBLICITÀ 
. ^ s ^ i ^ ^ ^ j ^ . ' ' " - . fe^tòta*!..* 

cerca 
Agenti plurimandatari/sub conces
sionaria per la raccolta di pubblicità 
nazionale nelle seguenti regioni: 

Liguria, Piemonte, Veneto, 
Marche, Puglia, Calabria, 

Sardegna. 

Astenersi chi non introdotto presso 
clienti nazionali, regioni, Provincie, 
pubblica amministrazione. 
Inviare dettagliato curriculum per 
espresso a Paola D'Angelo. 

Lgo Fontanella Borghese, 84 
00186 ROMA 


